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La guerra delle informazioni c’è 
da sempre, ora la guerra vera è 
quella sui download.
E già, perché c’è da dire che se 
internet è così presente nelle case 
di moltissime persone nel mondo 
una delle cause è anche la possi-
bilità di scaricare, senza pagare, 
film, album, canzoni e altre mol-
tissime cose.
Così le fazioni si sono mostrate al 
mondo ed i primi casi sono scop-
piati clamorosamente.
I l caso Megaupload è uno dei 
più eclatanti e prosegue nella 
battaglia legale che Kim Dotcom, 
il creatore del servizio chiuso 
dall’FBI nel mese di gennaio, sta 
portando avanti per difendersi 
dalle accuse che lo vedono sotto 
inchiesta dai federali statunitensi 
per pirateria. A suo parere, però, 
Megaupload è come YouTube e 
non vi sarebbe alcuna differenza 
con la piattaforma targata Goo-
gle.
Durante un’intervista esclusiva ri-
lasciata nella trasmissione Cam-
pbell Live di 3news, Kim Doctom 
si è infatti espresso circa la que-
stione Megaupload, difendendo-
si affermando che «non sono il 
re della pirateria. Ho solo offer-
to banda e spazi digitali ai miei 
utenti, tutto qua». Nessun atto 
illegale avrebbe dunque soste-
nuto con la propria piattaforma, 
piuttosto avrebbe agito come fa 
Google con YouTube:
«YouTube ha vinto la sua battaglia 
legale mentre io me ne sto sedu-
to in galera mentre la mia casa è 
stata perquisita e tutti i miei beni 
congelati senza nemmeno un 
processo. Senza la possibilità di 
controbattere in aula. Tutto ciò è 
veramente pazzesco».
Dotcom continua a difendersi ma 
bisognerà vedere se riuscirà a 
uscire illeso dalla grave vicenda 
che grava sulle sue spalle. Intanto 
afferma sibillino:
«Non sono Google e non ho 50 
miliardi di dollari sul mio conto 
in banca. Anzi, adesso non ho 

più neanche un centesimo. Tutti 
i miei avvocati stanno lavorando 
senza un centesimo, e sono an-
cora con me perché credono che 
tutto questo sia ingiusto. Non è 
giustizia questa».
Partiamo dal punto che Kim 
Dotcom non è un santo e mai 
lo sarà, ma già il solo fatto che 
la piattaforma di youtube sia di 
proprietà di Google fa nascere 
qualche sospetto. In più il discor-
so dei diritti violati o meno è un 
po’ controverso, per usare un 
eufemismo.
Stando alle regole impo-
ste da YouTube, nessun 
utente può caricare 
contenuti protetti da 
copyright in vigore negli 
Stati Uniti, ma nonostante 
questo, ancora molti video 
continuano ad essere cari-
cati, come show televisivi, 
video musicali o concerti live. 
Generalmente, a meno che non 
fosse il titolare del diritto d’autore 
stesso a notificare una violazione 
del copyright, YouTube poteva 
venirne a conoscenza solo tra-
mite segnalazioni da parte degli 
utenti. Questo sistema, usabile 
anche in caso di contenuto dub-
bio o che urtasse la sensibilità dei 
visitatori, subì un uso non conso-
no, provocando delle guerre vir-
tuali fatte di segnalazioni e contro 
segnalazioni di video altrui pura-
mente per cattiveria. Cancellata 
tale opzione, il metodo principale 
che ora YouTube adopera consi-
ste nel sistema di ricerca che gli 
utenti associano al clip. È per 
questo che gli utenti, nel tentativo 
di aggirare il controllo, utilizzano 
termini alternativi quando carica-
no certi tipi di file. E qui si aprono 
falle nel sistema che fa fatica a 
riconoscere chi sono i diretti re-
sponsabile della violazione del 
diritto d’autore. Ma l’offensiva è 
ormai partita e negli ultimi mesi è 
stata fatta tabula rasa di molti siti 
di file-sharing; sono ben quattro 
i siti chiusi dalle autorità giudizia-

rie nell’ambito di alcune opera-
zioni condotte contro la pirateria 
digitale. 
La Guardia di Finanza di Venezia 
ha infatti sequestrato FilmGra-
tis.tv e ScaricoLibero.com, due 
dei siti più utilizzati in Italia per la 
condivisione di link per il downlo-
ad di film, serie 
TV e altri 
contenuti 
digitali. 
I n o l -

tre sarebbe stata emessa una mi-
sura cautelare a carico del titolare 
dei siti, accusato per i reati di cui 
all’art. 171 ter comma 2, e 171, 
comma 1, legge sul diritto d’au-
tore, e per i reati di ricettazione 
di cui all’art. 648 codice penale. 
I server di FilmGratis.tv e Scarico-
Libero.com si trovano in Olanda 
e avrebbero fatto guadagnare al 
titolare circa 300 dollari al giorno 
grazie alla pubblicità presente sui 
siti. Quasi contemporaneamente 
è stata condotta un’altra opera-
zione internazionale, cui ha par-
tecipato anche l’Associazione Ita-
liana Editori (AIE), che ha portato 
alla chiusura del sito Library.nu 
e del suo servizio di sharehosting 
ifile.it, due delle piattaforme più 
usate in Rete per condividere e 
scaricare illegalmente ebook. 
L’operazione ha portato alla ri-
mozione di una delle più grandi 

biblioteche illegali online: si cal-
cola infatti che sui server dei due 
siti fossero presenti oltre 400.000 
ebook, di cui 4.000 in lingua 
italiana. Il decreto ingiuntivo no-
tificato ai proprietari dei due siti 
ha portato alla cessazione delle 
attività del sito Library.nu e alla 
cancellazione dei file ospitati dal 
sito ifile.it. 
Secondo Marco Polillo, pre-

sidente di AIE, “È un colpo 
netto contro la pirateria de-

gli ebook su in-
ternet. questo 

era senza 
dubbio il 

m a g -
g i o r 

sito pira-
ta esclusiva-

mente dedicato 
ai libri e quindi 
l’operazione 
ha oggi per 

noi la stessa por-
tata della chiusu-
ra di Megavideo 
e Megaupload 
per il mondo dei 
film.”

Dai tempi di Nap-
ster fino a TorrentSpy, da Mp3.
com a KaZaA e Morpheus, è 
lungo l’elenco e la storia dei siti 
di file sharing dove era possibi-
le scaricare gigantesche quantità 
di files “proibiti” con l’illusione 
di violare ogni tipo di copyright 
e farla franca. Se si facesse una 
mappa con l’elenco di questi siti 
chiusi indicando le denunce, le 
sentenze e i risarcimenti richie-
sti ai titolari dei siti di file sarin 
ci renderemmo conto che il suo 
vero accento cadrebbe sulla me-
tafora grafica della guerra, con 
la cartina dell’Europa che diventa 
il teatro di battaglia contro il file 
sharing. La Germania è la na-
zione più implicata e cioè più ne-
mica del file sharing e la guerra 
diventa come una guerra contro 
nazioni e popoli, tra idee diverse 
di condivisione e libertà.

la guerra dei download.
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La Rai non ha mai richiesto il 
pagamento del canone “per il 
mero possesso di un personal 
computer collegato alla rete, 
i tablet e gli smartphone”. Il 
canone ordinario continua 
quindi a dover essere “pagato 
solo per il possesso di un te-
levisore”. Lo precisa la stessa 
azienda, dopo un confronto 
avvenuto questa mattina con 
il Ministero dello Sviluppo 
Economico, rilevando che la 
lettera inviata dalla Direzione 
Abbonamenti Rai si riferisce 
esclusivamente al canone spe-
ciale dovuto da imprese, so-
cieta’ ed enti nel caso in cui i 
computer siano utilizzati come 
televisori (digital si-
gnage). Fermo 
restando che il 
canone speciale 
non va corri-
sposto - viene 
u l t e r io rmen te 
precisato - nel 
caso in cui tali 
imprese, so-
cieta’ ed enti 
abbiano gia’ 
provveduto al 
pagamento per 
il possesso di 
uno o piu’ tele-

visori. Per viale Mazzini “cio’ 
quindi limita il campo di appli-
cazione del tributo ad una uti-
lizzazione molto specifica del 
computer”. Peraltro rispetto a 
quanto previsto in altri Paesi 
europei per i loro broadcaster 
(BBC, ed altri ancora) che nel-
la richiesta del canone han-
no inserito tra gli apparecchi 
atti o adattabili alla ricezione 
radiotelevisiva, oltre alla tele-
visione, il possesso dei com-
puter collegati alla rete web, 
i tablet e gli smartphone. La 
nota si chiude ribadendo “che 
in Italia il canone ordinario 
deve essere pagato solo per il 
possesso di un televisore”.

Canone rai.
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Il mercato degli smartphone 
non conosce crisi: nel corso 
del 2011, rileva GfK Retail and 
Technology, societa’ di ricerca 
di mercato sui beni durevoli, le 
vendite sono balzate in Euro-
pa del 67%, con-
tribuendo in larga 
misura alla cresci-
ta del 3,2% delle 
vendite di telefoni 
cellulari, attestate-
si lo scorso anno a 
quota 258 milioni 
di unita’. 
Se nel 2010, gli 
smartphone co-

stituivano il 22% del 
mercato complessivo 
della telefonia mobi-
le, la quota e’ salita al 
36% nel 2011. 
Questa percentuale e’ 
arrivata a toccare il 45% nel 

mese di dicem-
bre: significa 
che nel pe-
riodo natali-
zio quasi un 
telefono ogni 
due venduti 
e’ stato uno 
smartphone.

Una volta si potevano 
comprare le mele solo 
dopo il raccolto. Oggi 
no: che sia autunno, in-
verno, estate, il loro frutto 
più amato i tedeschi lo 
possono avere sempre, 
e nelle differenti varietà. 

Non però a prezzi diversi. 
Al contrario. Chi, munito di 

sacchetto, lo riempie di mele pe-
scate nelle varie cassette del re-
parto ortofrutta, quasi sempre le 
paga 1,99 euro al chilo. A pre-
scindere dal tipo, dalla stagione, 
addirittura dal supermercato.  E’ 
stata l’associazione dei consu-
matori del Nordreno-Vestfalia 
a imbattersi in questo “singola-
re sistema di prezzo unitario”, 
dopo aver visitato i negozi di 
cinque catene distributive: Real, 
Netto, Rewe, Kaufland, Kaiser’s. 
“Quasi sempre un sacchetto di 
mele sciolte costa 1.99 euro”, 
dicono. E senza che si possa 
conoscerne la provenienza -po-
trebbero essere mele locali o 
invece esotiche.  L’esempio di 
Real: la mela domestica Elstar, 
una Grammy Smith dall’Italia, la 

Pink Lady dalla Francia: 
tutte costano 1.99 euro. 
Stessa cosa da Kau-
fland: dieci varietà, un 
unico prezzo.  Eppure 
l’autunno scorso il rac-
colto è stato buono in 
Germania e i prezzi all’origine 
erano bassi, spiega l’associazio-
ne. Ma i clienti dei supermercati 
non ne beneficiano se compra-
no le mele sciolte. Per accorgersi 
delle differenze bisogna andare 
in altri negozi oppure nei mer-
catini rionali. Al supermercato la 
differenza di prezzo c’è solo se 
le mele sono preconfezionate. 
Ed è proprio lì che si scioglie il 
rebus del prezzo unico. Succede 
infatti che, per facilitare il cliente, 
la bilancia abbia un unico tasto 
per le mele sciolte (evidentemen-
te quelle col prezzo della qualità 
più costosa); la conseguenza è 
che un chilo di mele già impac-
chettate costi anche il 25% in 
meno della stessa varietà com-
prata sciolta.  Insomma, il consi-
glio dell’associazione è di guar-
darsi intorno e di non limitarsi a 
fare la spesa al supermercato.

Smarphone: no crisi.

mele tedesche.

Professore spaccia 
droga a scuola.

ar
re

St
i

Un insegnante di una scuo-
la di Castelfiorentino e’ stato 
arrestato dai carabinieri, sor-
preso davanti all’istituto con 
cocaina e marijuana che, so-
spettano gli investigatori, in-
tendeva spacciare a scuola. 
Il professore, e’ accusato di 
detenzione ai fini di spaccio.
Nascosti nella sua auto 
c’erano 5 grammi di cocai-
na, gia’ divisi in confezioni 
da un grammo, e 45 gram-
mi di marijuana. I militari 
erano stati allertati da una 
telefonata anonima con cui 
sono stati informati che l’in-
segnante spacciava a scuola.
L’uomo, dopo la telefonata 

anonima, e’ stato atte-
so dai militari davanti 
all’Itis ‘Enriquez’ di Castel-
fiorentino: ai carabinieri era 
stata descritta anche l’auto 
a bordo della quale sarebbe 
arrivato.
‘C’e’ un insegnante che 
spaccia a scuola e che arriva 
con una Bmw scura’, questo 
il tono della telefona in cui 
sarebbe stato anche indicato 
il nome del prof.
I militari hanno scorto la 
Bmw scura che era stata in-
dicata e l’hanno bloccata. 
La droga era nascosta nella 
scatola di un faro posteriore 
della vettura.
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renato dulbecco.
Se né andato e non 
molti se lo sono ricor-
dato, almeno per quello 
che ha fatto
Premio Nobel per la Me-
dicina, Renato Dulbecco 
si è spento in Califor-

nia, sulla soglia dei 98 anni: li 
avrebbe compiuti il giorno dopo 
la sua morte. Nato a Catanzaro 
e laureato a Torino, fu compa-
gno di altri 2 futuri Nobel: Sal-
vador Luria, scomparso nel ‘91, 
e Rita Levi Montalcini, vicina ai 
103 anni. Il Progetto Genoma, 
cioè la decifrazione 
del nostro patri-
monio eredita-
rio, è stato il 
suo ultimo 
impegno 
s c i e n -
tifico: 

ne sta nascendo la nuova «me-
dicina personalizzata» che ca-
ratterizzerà questo secolo. Figlio 
di un ingegnere di Imperia, a 16 
anni Dulbecco si iscrive a Medi-
cina. Da Giuseppe Levi (padre 
della scrittrice Natalia Ginz-
burg) impara l’istologia e l’an-
tifascismo. Gli piaceva anche la 
fisica. Da studente inventò il pri-
mo sismografo elettronico, poi 
usato da Herlitska per registrare 
le contrazioni dei muscoli. E a 
fisica si iscriverà parecchi anni 
dopo la laurea in medicina per 

padroneggiare me-
glio la biologia 

molecolare. 
All’att ivi tà 
anti fasci-
sta nel 
Cln se-
gue una 
b r e v e 
e s p e -
r i e n z a 
pol i t ica 
nel pri-
mo con-
s i g l i o 
comuna-
le post-
b e l l i c o 

di Torino. 
Ma presto 

torna nel 
labora tor io 

di Giuseppe 
Levi. Qui rivede 

nel 1947 Salvador 
Luria, che lo invita a 

lavorare con lui 
negli Stati 

Un i t i . 
R i t a 
Levi 

Montalcini incoraggia questa 
scelta e accetta a sua volta l’of-
ferta di un’altra università ame-
ricana. Si imbarcano sulla stes-
sa nave, la Montalcini andrà a 
St. Louis, lui alla Indiana Univer-
sity. Negli Usa Dulbecco studia 
certi virus che attaccano i batte-
ri, perciò chiamati batteriofagi. 
Fa la prima scoperta  quando si 
accorge che questi virus vengo-
no riattivati dalla luce ultravio-
letta di un tubo al neon. Intanto 
aveva conosciuto Max Delbruck, 
un collaboratore di Luria. Del-
bruck (Nobel 1969) lo invita al 
California Institute of Technolo-
gy. Qui sviluppa ricerche sui vi-
rus animali che si dimostreran-
no utili per la preparazione del 
vaccino contro la poliomielite. 
Negli Anni ’60 incomincia a stu-
diare i tumori di origine virale e i 
meccanismi genetici che trasfor-
mano le cellule sane in cance-
rose. Scopre che il virus polioma 
ha un Dna ridotto ma analogo a 
quello delle cellule più comples-
se e intuisce che il virus è capace 
di inserire il proprio Dna nelle 
cellule sane: così il virus prende 
il comando della cellula invasa 
e attiva un gene che avvia il pro-
cesso tumorale. Sono i lavori più 
importanti di Dulbecco, compiu-
ti a partire dal 1963 in un nuovo 
istituto fondato da Jonas Salk a 
La Jolla. Nel 1975 il Nobel (di-
viso con Baltimore e Temin) pre-
mia la scoperta del meccanismo 
d’azione dei virus oncogeni. 
Due anni più tardi, tornato al 
Salk Institute dopo una parente-
si all’Imperial Cancer Research 
Laboratory di Londra, Dulbecco 
si dedica allo studio del can-
cro della mammella, riuscendo 
a preparare anticorpi specifici 
per combatterlo. Mette quindi a 
punto la tecnica degli anticorpi 
monoclonali, una delle armi più 
efficaci nella lotta ai tumori. A 
partire dal 1985, pur andando 
incontro a qualche delusione, 
trascorre lunghi periodi in Italia 
e lavora a Milano all’Istituto di 

tecnologie biomediche avan-
zate del Cnr. Dulbecco era un 
gentiluomo ottocentesco, non 
gli piaceva l’avidità di certi suoi 
colleghi. Al premio Nobel, che 
divise nel 1975 con David Bal-
timore e Howard Temin“per le 
sue scoperte in materia di in-
terazione tra virus tumorali e 
materiale genetico della cellu-
le” (i cosiddetti “oncogeni”, che 
hanno rivoluzionato la ricerca 
sul cancro), ci era arrivato senza 
scorciatoie e senza clamori, in 
anni di duro, silenzioso lavoro 
tra Pasadena, Glasgow e il Salk 
Institute di La Jolla. Ma era ab-
bastanza pragmatista da dare il 
giusto valore al denaro. L’espe-
rienza negli States gli aveva in-
segnato che senza sporcarsi le 
mani con Big Pharma è impossi-
bile far avanzare la conoscenza 
e trovare nuove molecole per 
ridurre la sofferenza degli uo-
mini.
Di una delle sue rare sfuriate 
fu vittima nel 1997, Vincenzo 
Visco, ministro dell’economia 
del governo Prodi, reo di nic-
chiare sulla detraibilità fiscale 
dei contributi alla ricerca: “In 
questo modo – si sfogò con me 
il premio Nobel – il governo 
esprime quasi una disapprova-
zione verso la ricerca scientifica. 
Come se dicesse ai cittadini che 
questi soldi non vale la pena 
di spenderli”. Gli obiettai: ma 
supponiamo che un’impresa 
multinazionale impianti in Italia 
un centro di ricerca e poi pre-
tenda di non pagare una lira di 
tasse. Le sembra giusto? E lui, 
senza pensarci un momento:“È 
proprio quello che ci serve. Ma 
non vede quanti laboratori chiu-
dono i battenti? E questo mentre 
in tutto il mondo la rivoluzione 
biotecnologica marcia sui ca-
pitali privati, e il fisco fa ponti 
d’oro”. 
Uomo timido all’apparenza, 
quindi, come dimostrò sul palco 
di Sanremo. Questo è solo un 
piccolo pensiero per lui.
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Lisbona, capitale del Portogallo, 
così vicina e così lontana, città da 
amare osservandola da uno dei 
finestrini dell’aereo proveniente 
dall’Italia.Un po’per quella sua 
anima cosi poco europea, e so-
pratutto perché tutto sommato il 
Portogallo è rimasto escluso dal 
circuito internazionale del turi-
smo di massa, Lisbona sembra 
sempre sospesa in un limbo. Ac-
cade anche oggi, pur dopo una 
serie di avvenimenti che negli 
anni passati hanno portato la 
capitale portoghese a farsi cono-
scere in maniera più approfon-
dita, dall’Expo 98 ai Campionati 
Europei di Calcio, sino ai recenti 
MTV Music Awards. Eppure Li-
sbona rimane sempre la città del 
Fado, degli azulejos, di Fernando 
Pessoa e degli stretti vicoli dell’Al-
fama. Un tour che si rispetti non 
puó prescindere dal viaggio sul 
bellissimo electrico 28, il tram 
che taglia in due la città dalla 
fermata di Martim Moniz sino a 
Campo de Ourique. Il percorso 
si snoda in un emozionante sali-
scendi tra curve e controcurve nei 
vecchi quartieri popolari, dove il 
tram transita a pochi centimetri 
dalle case e costringe in piú di 
un’occasione le persone a strin-
gersi contro i muri al suo pas-
saggio. L’esperienza è di grande 
fascino e si può estendere a un 
altro eletrico, il 15, che porta dal-
la centralissima piazza Figueira 
sino oltre il quartiere periferico 
di Belém, lungo la riva del fiume 
Tago.

Armonia di opposti
I piú attenti ai cambiamenti ar-
chitettonici in corso a Lisbona 
negli ultimi anni possono invece 
puntare la loro attenzione allo 
stupefacente quartiere del Parco 
delle Nazioni, sviluppatosi a ritmi 
impressionanti con l’organizza-
zione dell’Expo 98 e situato al 
capolinea Oriente della metro-
politana rossa. Qui, in rapida 
successione, si possono osserva-
re la Estação do Oriente, gran-
diosa struttura in vetro e acciaio 
progettata dall’architetto Santia-
go Calatrava, il teleférico, una 
singolare cabinova dalla quale 
osservare dall’alto l’intero quar-
tiere, il Padiglione Atlantico e, so-
pratutto, l’Oceanário. Si tratta del 
piú grande acquario d’Europa, 
con 150.000 animali marini e 
450 differenti specie provenienti 
dai cinque continenti, rappresen-
tati in diversi habitat, con squali, 
pinguini, cavallucci marini, lon-
tre, razze e tutti i principalo pro-
tagonisti del mondo marino.
La nuova Lisbona si percepisce 
anche nel quartiere di Santos, 
a poche centinaia di metri dalla 
centralissima stazione di Cais do 
Sodré e a due passi dall’Instituto 
di Arti visive, design e marketing 
dove si raccolgono alcuni dei 
negozi più moderni e innovativi 
nell’ambito del design.
Se, al contrario ci si spingo ver-
so il quartiere di Belém, verso la 
foce del fiume, la città rispolvera 
la sua gloria passata con monu-
menti rappresentativi come la fa-

mosa torre scampata al terremo-
to del 1755 che distrusse buona 
parte della città, il Mosteiro dos 
Jerónimos, cuore dell’arte ma-
nuelina e il Padrão dos Descobri-
mentos, il monumento che cele-
bra la grandezza del Portogallo, i 
suoi antichi possedimenti e le sue 
scoperte.  All’inizio del XVIII seco-
lo, con una popolazione stimata 
di circa 250.000 abitanti, Lisbo-
na era una delle città più grandi 
d’Europa. Nel corso dei secoli 
precedenti la città aveva già spe-
rimentato alcuni importanti terre-
moti che avevano causato però 
danni tutto sommato contenuti. 
Alle 9,40 circa della mattina del 
1º novembre 1755, quando mol-
te persone erano intente ad as-
sistere alla messa, si verificò una 
scossa di terremoto di magnitudo 
stimata attorno al 9º grado del-
la scala Richter ed epicentro in 
mare a circa 200 km al largo di 
Cabo de São Vicente. La scossa 
di terremoto provocò il crollo di 
molti edifici e numerosi incendi 
che si propagarono per la città 
a macchia d’olio; i sopravvissuti, 
per sfuggire al fuoco, si raduna-
rono nella Baixa, vicino al fiume. 
Circa 40 minuti dopo uno tsuna-
mi, generato dalla stessa scossa, 
colpì Lisbona distruggendo tutta 
la parte bassa della città. Se-
condo le stime ufficiali ci furono 
tra 30.000 e 40.000 morti e fu 
distrutto circa l’85% della città. 
Tra gli edifici più importanti che 
andarono distrutti ci sono il Paço 
da Ribeira, dimora della famiglia 
reale che però quel giorno era 
fuori città, e l’Hospital Real de To-
dos os Santos, il più grande pa-
lazzo pubblico del tempo. L’unico 
quartiere di Lisbona che superò 
praticamente indenne il terremo-
to fu l’Alfama. Dopo il terremoto 
il Primo Ministro del tempo, Se-
bastião José de Carvalho e Melo, 
il primo Marchese di Pombal pre-
se in mano la situazione e guidò 
la ricostruzione della città. Inve-
ce di ricostruire sulle orme della 
precedente città medievale, Pom-

bal decise di abbattere i resti del 
terremoto e costruire un centro 
cittadino in conformità alle mo-
derne regole urbanistiche dettate 
dall’Illuminismo. Per questo moti-
vo la downtown di Lisbona prese 
il nome di Baixa Pombalina. Una 
visita insolita, ma di grande inte-
resse, puó essere anche quella 
del Mercado da Ribeira, sempre 
vicina a Cais do Sodré, dove tra i 
banchi del pescato giornaliero si 
incontrano gli abitanti di Lisbona, 
con le loro facce piú genuine e 
spontanee.
La musica del destino
Il lato piú tradizionale della città 
è invece legato inevitabilmente al 
fado, che è la tipica espressione 
musicale portoghese. Nato nei 
quartieri storici di Alfama, Bai-
rro Alto, Mouraria e Madragoa, 
esprime da sempre le emozioni 
della vita quotidiana, dalla tri-
stezza alla paura, dalla felicitá 
all’amore. Sino al fato, il destino 
che, tra l’altro, ne determina il 
nome.
L’artista che ha portato il fado 
fuori dai confini nazionali è sta-
ta la grande Amália Rodrigues, 
star tuttora celebrata e punto di 
riferimento per le fadiste contem-
poranee, da Mafalda Arnauth e 
Mariza.
Il modo piú sempile per conosce-
re il fado è, oggi, ancora quello 
di un tempo, di più di cent’anni 
fa. Basta camminare nei quartieri 
più popolari della città ed entra-
re in uno dei molti ristoranti che 
propongono musica dal vivo. 
Qui, tra una portata e l’altra, si 
rinnova un rito affascinante: ogni 
venti minuti le luci si abbassano, 
fanno il loro ingresso il cantante 
e i musicisti e per qualche canzo-
ne si viene catturati dalla magia 
di una musica, di una melodia 
struggente e unica, i cui conte-
nuti sono comprensibili anche a 
chi non mastica propriamente la 
lingua portoghese.
Una città con un’anima, capace 
di stregare chi ha ancora il cuore 
disposto a “sentire”.
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l’anima di lisbona.
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Musica, canzoni e 
artisti. Si e’ da poco 
conclusa la 61esima 
edizione del Festival 
di Sanremo e , aldilà 

dei pettegolezzi e delle notizie 
di gossip che l’hanno accom-
pagnata, come sempre, milioni 
di italiani hanno acceso la tv 
soprattutto per ascoltare buona 
musica.
Sì, perché la musica è una del-
le più amate espressioni della 
creatività umana e, oltre ad of-
frire svago e relax, in certi casi 
può molto di più. Numerose 
ricerche hanno dimostrato gli 
effetti benefici della musica in 
diversi campi di applicazione: 
dall’autismo alla riabilitazione, 
dalla gravidanza alla terapia 
sui nati prematuri. Insomma 
la musicoterapia abbraccia un 
ampio ventaglio di possibilità e 
non smette di stupirci. 

E’ recente, ad esempio, la no-
tizia, pubblicata sul Journal of 
the American Heart Associa-
tion, che la musica può aiutare 
i pazienti che hanno subito un 
infarto o un ictus perché, grazie 
all’alternanza di ritmo e suono, 
può favorire il controllo e l’ar-
monia del flusso sanguigno.
La ricerca è stata condotta 
presso l’Università di Pavia 
da Luciano Bernardi che ha 
spiegato di aver dimostrato 
l’efficacia della musica sui pa-
zienti eseguendo alcuni elet-
trocardiogrammi: un ritmo più 
lento riduce il battito cardiaco 
e la pressione, uno più veloce 
li aumenta.
Ma la musica fa bene ancora 
prima che un essere umano 
venga al mondo. Sono davve-
ro numerosi gli studi che han-
no dimostrato quanto ascolta-
re la musica, sin dal secondo 

trimestre di gravidanza, possa 
rappresentare un beneficio per 
il feto e quanto sia importante 
scegliere la musica giusta.
Mozart e Vivaldi, ad esempio, 
hanno un effetto rilassante sul 
bambino, mentre Brahms e 
Beethoven possono agitarlo. E 
quando il piccolo sarà nato, si 
può favorire il suo amore per 
la musica seguendo il metodo 
Gordon, che ha lo scopo di 
avvicinare i bambini da zero a 
sei anni all’amore per la mu-
sica senza teoria o regole, ma 
semplicemente ascoltandola e 
giocando.
L’avvicinamento alla musica e 
un corretto sviluppo della mu-
sicalità possono rivelarsi abili-
tà importanti nelle diverse fasi 
dello sviluppo di un bambino. 
Una ricerca condotta presso la 
Northwestern University ha di-
mostrato, ad esempio, che suo-

nare uno strumento musicale 
spinge il cervello a selezionare 
ciò che è importante e priorita-
rio da ciò che non lo è.
Si tratta di un’attività davvero 
complessa perché costringe il 
cervello a fare più cose con-
temporaneamente: seleziona-
re, mantenere il tempo, coor-
dinarsi con gli altri musicisti in 
un’interazione di processi sen-
sori e cognitivi davvero rilevan-
te. Ma la musica ha anche altri 
campi di applicazione.
Ad esempio può rivelarsi uti-
le per stabilire un canale di 
comunicazione con i bambi-
ni autistici o per il trattamen-
to della depressione e di altri 
disturbi dell’umore. Senza di-
menticarsi dei casi di cronaca 
che raccontano di persone in 
coma che si sono risvegliate al 
suono dei brani dei loro can-
tanti preferiti.

gli italiani amano la musica e fanno bene.
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Farmacia Frisoni
via Monte Nibbio, 16
ORVIETO SCALO
tel. 0763/301949 - e-mail: farmafrisoni@alice.it



IL MASSAGGIO NEL BAMBINO

A.I.M.I.
Associazione Italiana Massaggio Infantile

“imparare a massaggiare il proprio bambino”….
un’esperienza meravigliosa!!

Rivolto a bambini da 0 a 12 mesi ed a entrambi i loro genitori

Per informazioni rivolgersi a:
Claudia Micocci - insegnante  A.I.M.I.  al 338/4048511

Paola Simoncini - psicologa psicoterapeuta al 339/6424329

Le mani della mamma e 
del papà aiutano, stimo-
lano, sfiorano, avvolgono, 
giocano, guidano, inse-
gnano, odorano di buo-
no….

CHE COS’E’
IL MASSAGIO INFANTILE.
Non è una tecnica, è un 
modo di stare con il proprio 
bambino.
Il massaggio del bambino è 
un’antica tradizione presen-
te in culture di molti paesi, 
recentemente riscoperta ed 
espansa  anche nel mondo 
occidentale.
L’evidenza clinica e recenti 
ricerche hanno inoltre con-
fermato l’effetto positivo del 
massaggio sullo sviluppo e 
sulla maturazione del bam-
bini a diversi livelli.
Con il massaggio possiamo 
accompagnare, proteggere 
e stimolare la crescita e la 
salute del nostro bambino.

IL MASSAGGIO:
• E’ un mezzo privile-
giato per comunicare ed 
essere in contatto con il 
proprio bambino.
• Favorisce il legame di 

attaccamento e rafforza 
la relazione genitore-
bambino.
• Favorisce uno stato di 
benessere nel bambino.
• Facilita la conoscen-
za delle varie parti del 
corpo e sviluppano l’im-
magine di sé, così da far 
sentire il bambino aper-
to, sostenuto ed amato.
• Aiuta il bambino a sca-
ricare e dare sollievo alle 
tensioni provocate da si-
tuazioni nuove, stress o 
piccolo malesseri.
• Stimola e fortifica e re-
golarizza il sistema cir-
colatorio, respiratorio, 
muscolare,immunitario 
e gastro-intestinale, poi-
ché previene e da sollie-
vo al disagio delle coli-
che gassose.
• Può rivelarsi un buon 
sostegno nei disturbi del 
sonno-veglia.
• E’ una esperienza di 
profondo contatto affet-
tivo tra genitore e bam-
bino e in questo modo 
favorisce il rilassamento 
di entrambi.
• Nutre e sostiene nell’ar-
te di essere genitori.

COME POSSONO
IMPARARE I GENITORI?

L’insegnamento avviene in 
piccoli gruppi di genitori e 
bambini. Il corso, condotto 
da un insegnante A.I.M.I., 
consiste in 4/5 incontri della 
durata di un’ora.

GLI INCONTRI PROPO-
STI COMPRENDONO:

• Apprendimento dei be-
nefici del massaggio per 
il neonato.
• Apprendimento pratico 
della sequenza completa 
dei massaggi.
• Lavoro sul rilassamento 
del bambino attraverso il 
“tocco rilassante”.
• Momenti di riflessione 
sul rafforzo del legame 
genitori-bambino.
• Esperienze di comuni-
cazione non verbale sti-
molata dal massaggio: 
sorriso, contatto visivo, 
contatto attraverso la pel-
le…
• Apprendimento di mo-
dalità che possono dare 
sollievo al bambino che 
soffre di stipsi, meteori-
smo, coliche addominali 
e pianto.

Il Corso è tenuto 
da un’ insegnan-
te  A.I.M.I.  (Asso-
ciazione Italiana Mas-
saggio Infantile) con 
la collaborazione della 
dottoressa Paola Simon-
cini, psicologa psicote-
rapeuta.

CHE COS’E’ L’A.I.M.I.
L’A.I.M.I. è l’Associazio-
ne Italiana Massaggio 
Infantile collegata allo 
I.A..I.M. ( International 
Association Infant Mas-
sage), fondata in Ame-
rica nel 1977 da Vimala 
Mc Clure. L’A.I.M.I. conta 
migliaia di insegnanti in 
tutto il mondo con l’ob-
biettivo di favorire il con-
tatto e la comunicazione 
attraverso corsi, forma-
zione e ricerca in modo 
che i genitori, i bambini e 
chi si prende cura di loro, 
siano amati, valorizzati e 
rispettati dall’intera co-
munità mondiale.

Per informazioni rivolgersi a:
Claudia Micocci
insegnante A.I.M.I.  al 
338/4048511
Paola Simoncini
psicologa psicoterapeuta al 
339/6424329
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Per  ulteriori informazioni
Claudia Micocci 
338/4048511

Operatore Shiatsu Practer Meto-
do Palombini Sistema Namikoshi
Insegnante A.I.M.I. Associazione 

massaggio infantile
Si riceve per appuntamento 

presso gli studi di 
Orvieto (TR) 

Castiglione in Teverina (VT) 
Viterbo (VT).

aPerte le iSCriZioni al nuoVo CorSo di 
maSSaggio inFantile Per i genitori
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la novità in Protesi mobile si chiama “ValPlaSt”
garanzia scritta a Vita.
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Prof. Sergio Corbi

Dott. Marco Gradi

Malgrado i tanti progressi fatti, i 
denti naturali, si sa, non posso-
no purtroppo durare in eterno. 
E, allora, è possibile scegliere tra 
le tante soluzioni possibili: i co-
siddetti impianti, i ponti fissi, gli 
scheletrati con strutture metalliche. Ora, però, 
è disponibile una vera e propria novità. Si chia-
ma VALPLAST, ed è l’unica soluzione al mondo, 
indistruttibile, che offre una garanzia a vita con-
tro la rottura. Arriva dagli USA, dove esiste da 
circa cinquant’anni, ma si trova in Italia da 4-5 
anni perché importata da alcuni odontotecnici 
intuitivi che sono andati negli Stati Uniti per il 
necessario addestramento. VALPLAST è il primo 

nylon termoplasti-
co per applicazioni 
dentali. Un siste-
ma comprovato 
da oltre 50 anni di 
esperienza. Il VAL-
PLAST è sinonimo 
di protesi parziali e 
totali indistruttibili.
Il Valplast è asso-
lutamente unico al 
mondo per le sue 
caratteristiche chi-
mico fisiche. Esso 
ha proprietà  che 
gli permettono di 
avere una elastici-
tà  senza pari ed 
una translucenza 
tale da renderlo 
invisibile nel cavo 

orale; i suoi spessori, che va-
riano da 0,6 a 1,6 mm, lo ren-
dono così leggero che, oltre al 
confort del paziente, un parziale 
può cadere da qualsiasi altezza 
senza rompersi. L’assenza dei 

ganci contribuirà  e non poco a far accettare la 
protesi al paziente. In pratica il Valplast sostitui-
sce lo scheletrato in tutto, laddove esso era pro-
posto per le caratteristiche di minimi spessori e 
per la sua consistenza contro le rotture, ma non 
era accetto dai pazienti per la presenza del me-
tallo antiestetico e lesivo. Il Valplast, oltre ad es-
sere meno ingombrante dello scheletrato, non 
provoca stress ai denti pilastro, è assolutamente 
metal free (senza metallo) e può anche avere 
appoggi e selle dentali. Le sue applicazioni sono 
molteplici, dal mono laterale (da 1 a 3 elementi) 
anche a sella libera al parziale classico, dalla 
totale alla protesi su impianti, singoli o barra 
(veramente strabiliante) e nella combinata, inol-
tre esso è usato nella post impianti, laddove il 
paziente debba portare per un determinato 
tempo la protesi mobile in attesa del lavoro de-
finitivo. Per la sua indiscussa qualità  esso non 
decolora e non assorbe, può essere ribasato e 
avere aggiunzioni ed è garantito a vita.
Che cos’è il VALPLAST?
E’ una protesi rimovibile che offre grandi van-
taggi rispetto a quelle tradizionali:
• I ganci sono assolutamente invisibili anche da 
pochi centimetri di distanza.
• Non vengono toccati i denti esistenti che, vi-
ceversa, con altri tipi di protesi, vanno limati e 
rimpiccioliti.
• Il materiale è tralucente, ovvero molto traspa-

rente. Il colore che si vedrà sarà quello 
naturale delle gengive.
• Non esiste struttura metallica, quindi 
niente sapori alterati in bocca, niente 
ganci che si rompono.
• E’ la protesi più leggera al mondo in 
quanto il materiale di cui è costituita è 
così resistente che si possono utilizzare 
spessori minimi (1,2 mm. Cioè 4-5 volte 
più leggera di una protesi in acrilico)
• Non invecchierà mai perché il materiale è al-
tamente inerte
• I costi sono sovrapponibili ad una protesi tra-
dizionale
° E’ garantita a vita
“Il VALPLAST è un materiale che appartiene 
alla famiglia del nylon”, sostiene il dottor Mar-
co Gradi, medico chirurgo odontoiatra,che 
insieme al prof.Sergio Corbi conducono lo 
Studio Associato Arcone, molto più resistente 
ai carichi masticatori e molto più flessibile ri-
spetto agli acrilici usati in protesi tradizionali. 
Pochi e selezionati laboratori sono in grado 
di produrla in quanto è importante e indi-
spensabile un rigoroso apprendimento della 
procedura. Pres- so lo Studio 
Associato Ar- c o n e 
i clinici vi 
consigl ie-
ranno al 
m e g l i o 
per la re-
alizzazione 
delle vostre 
protesi in VAL 
PLAST.
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www.paolasimoncini.it

Dott. Paola Simoncini
Psicologa, Psicoterapeutica.
Riceve presso il suo studio di Orvieto
 su appuntamento:
Tel. 339 6424329
Il primo colloquio è gratuito.

Inviate le vostre domande a info@ilvicino.it ... Paola risponde !
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toSSiCodiPenZa: sono tante le paure.
Ho ricevuto in quest’ultimo mese varie 
richieste da genitori allarmati di fare 
un po’ di chiarezza sul fenomeno della 
tossicodipendenza. 

Innanzitutto direi che la maggior parte 
delle tossicodipendenze ha inizio occa-
sionalmente, per gioco o per sfida, spinti 
dalla convinzione (del tutto errata) di 
smettere quando lo si desidera. 

Perché i ragazzi si drogano? 

La droga può essere assunta soprat-
tutto per modificare o alterare gli stati 
di coscienza, per espandere i livelli di 
consapevolezza personale, per ricercare 
una dimensione diversa da quella della 
quotidianità. Può essere vista come un 
mezzo che consente di semplificare e 
migliorare le relazioni con gli altri, favo-
rendo comportamenti più sciolti, disini-
biti, socievoli o per facilitare sentimenti 
di fusione nei confronti del gruppo. Può 
rendere più soddisfacente l’immagine 
di sé favorendo sentimenti di maggior 
efficacia e controllo personale, raffor-
zando una falsa autostima, attenuando 
autovalutazioni negative. Può costituire 
una sfida o rappresentare un mezzo 
per fronteggiare esperienze personali di 
disagio.

E’ possibile uscire dalla tossicodi-
pendenza? 

Le probabilità di guarigione dalla 
tossicodipendenza sono indirettamente 
proporzionali al periodo in cui si sono 
assunte droghe: in altri termini, un 
tossico tende a guarire più facilmente e 
velocemente da questa terribile condi-
zione se ha abusato di droghe per un 
periodo breve.

Quali sono i “segnali”? 

Il riconoscimento della tossicodipenden-
za nell’adolescente è piuttosto comples-
so, dato il periodo di vita già di per sé 
problematico: gli sbalzi d’umore e le 
angosce adolescenziali non devono però 
essere confuse con la dipendenza da 
droghe. Si deve invece porre particolare 
attenzione ad altri segnali quali: per-
dita d’interesse verso i propri interessi, 
problemi a scuola, disturbi di concentra-
zione, tendenza a spendere denaro, al-
terazioni comportamentali, conflittualità 
per quanto riguarda l’aspetto fisico ecc.. 

Quali i sintomi? 

Variano in funzione della sostanza 
d’abuso. 

• Eroina, metadone : alterazione degli 
odori, depressione, stitichezza, rallen-
tamento della respirazione, irritazione 
della pelle (da iniezione di droghe 
endovena)
• Ecstasy: Euforia estrema, riduzione dei 

freni inibitori, alterazione maggiorata di 
vista udito e gusto, scoordinazione del 
movimento, perdita di coscienza, perdite 
di memoria, tachicardia, ipo/ipertensio-
ne, sonnolenza.

• Marijuana e hashish : necessità di 
assumere quotidianamente la droga, 
ipertensione, tachicardia, aumento della 
fame, rallentamento dei riflessi, pensieri 
paranoici, occhi rossi, vuoti di memoria, 
alterazione della vista e dell’udito, alte-
razione del sapore dei cibi

• Cocaina: anoressia, euforia, danno 
alla mucosa nasale, depressione da 
astinenza, perdita di peso, insonnia, 
irritabilità, paranoie.

Come interviene la psicoterapia? 

Sono previste terapie individuali, familia-
ri o di gruppo. 

La psicoterapia individuale si occupa dei 
comportamenti legati alla dipendenza e 
dei pensieri e sentimenti che sembrano 
incoraggiarli, sostenerli o che ne sono 
il risultato. Si lavora in contemporanea 
anche sul favorire l’acquisizione di una 
capacità di auto-appoggio, sulla capa-
cità di considerarsi “individuo” distinto 
e non contrapposto alla famiglia e al 
gruppo dei coetanei.


